I Belforti e il duca d’Atene

I Belforti appartenevano alla nobiltà ma non discendevano dall’aristocrazia tedesca e non avevano tradizioni feudali, erano in ogni modo stati amici del vescovo anche perché l’appoggio della chiesa era da sempre considerato più sicuro, ma avevano anche pagato lo scotto di quest’alleanza, ad esempio al tempo del vescovo Pagano Pannocchieschi quando erano stati banditi da Volterra al momento dell’attentato in cattedrale (1219).

Erano Guelfi imparentati con importanti famiglie toscane, e riuscirono, allorché il vescovo iniziò ad ostacolare le loro mire politiche, a sostituirlo. Avvenne così nel 1300, quando Ranieri appena salito al potere pensò subito alla signoria e non alla diocesi, tutto ciò ancora una volta colpì Volterra, minandola alle radici già oltremodo ferite, concordemente ai desideri dei Fiorentini. Ottaviano Belforti(seconda metà sec. XIII - c.a. 1349) salito al potere nel 1320, alla morte del fratello, cercò di approfittarne ma fu costretto allo scontro con la contraria famiglia Allegretti che ora era riuscita ad esprimere il vescovo contro la candidatura di suo nipote Benedetto Belforti che pure era abbastanza ben visto addirittura dalla Santa Sede d’Avignone.

Volterra si trovò colpita dall’interno, questa volta non vi era la controparte vescovile da tempo allontanata, ma potenti casate. La lotta durò venti anni e coinvolse popolo, Comune e diocesi in una serie drammatica di scontri ma in conclusione Ottaviano Belforti ebbe la meglio distruggendo gli Allegretti e si fece proclamare capitano generale e capitano di giustizia nel 1340.

Punto fermo dei disegni del Belforti era quello di non offendere in alcun modo o di mettere in sospetto i fiorentini, l’occasione si presentò due anni dopo nel 1342 e fu clamorosa.

In quell’anno Firenze, infatti, cadde sotto la tirannia di Gualtieri di Brienne (1304 ca – 19 settembre 1356), detto duca d’Atene, e Ottaviano Belforti corse a consegnarli Volterra e l’intero territorio.

Dobbiamo fare un passo indietro per capire il momento storico, come è noto l’avvento del duca d’Atene in Toscana fu forse l’ultimo capitolo della lotta tra guelfi e ghibellini. Respinti gli ultimi assalti dei condottieri ghibellini Uguccione della Faggiola (Casteldelci delle Marche, 1250 – Vicenza, 1 novembre 1319) e Castruccio Castracani (Lucca, 1281 – Lucca, 3 settembre 1328 ) la calata dell’imperatore Ludovico il Bavaro (Monaco di Baviera, 1 aprile 1282 – Furstenfeldbruck – 11 ottobre 1347) tra il 1327 e 1330 ridette nuovo fiato ai ghibellini, anche a Volterra. Ma la situazione non durò a lungo, Firenze infatti chiese aiuto a Roberto d’Angiò (1277 – 16 gennaio 1343), re mecenate di Napoli che tardò ad approfittare dell’occasione di estendere il proprio potere politico sulla Toscana. Rispedì a Firenze la cavalleria del duca d’Atene.

Dobbiamo, in questo punto della storia volterrana, osservare cosa potesse essere una politica sbagliata. Gualtieri di Brienne erano stato voluto dai magnati fiorentini spaventati per i moti popolari, ma la loro fiducia era mal riposta e fu tradita, egli prese a processare i potenti per corruzione, a confiscare loro i beni, a chiamare al governo il popolo minuto e la piccola borghesia, in sintesi una rivoluzione interna. Ridusse i prezzi, aumentò i salari, promosse le associazioni di mestiere per le categorie fino ad allora indifese. Il partito degli ottimati ed il popolo allora, che pure lo aveva acclamato inizialmente, non lo difesero.

Le scelte fiorentine rimbalzarono inevitabilmente anche su Volterra dove Gualtieri fu proclamato appunto signore.

Il 25 luglio 1343 il duca d’Atene fu cacciato da Firenze a conclusione di una triplice insurrezione simultanea di nobili, borghesi e popolo, e come contraccolpo il Belforti che era diventato consigliere del tiranno e da lui si era fatto affidare il compito di costruire la fortezza sull’acropoli di Volterra, poteva essere rovesciato se probabilmente l’opposizione fosse stata più pronta. Ma il Belforti ancora una volta reagì prontamente occupando la rocca con i suoi armati e da li incitò la città alla rivolta.

